l' intervista «l' azienda stacca la cedola ai soci e non dà premio di risultato ai lavoratori, che hanno già pagato con la cig»
Epifani: Cgil resta pronta al dialogo ma Marchionne ritiri i licenziamenti

«Siamo un sindacato responsabile, nessuna violazione grave della Fiom» Non parlo con Marchionne dal 9 aprile. Bonanni? Non mi pare autonomo dal governo e dalle imprese.
ROMA - La vertenza Fiat è sempre più tesa. Dopo lo scontro con la Fiom-Cgil sul futuro di Pomigliano, sono arrivati alcuni licenziamenti e poi lo sciopero sul mancato pagamento del premio annuale. Forse se aveste firmato anche voi l' accordo sul Pomigliano sarebbe andata diversamente. «La Cgil non vuole assolutamente questo peggioramento del clima - risponde il segretario generale Guglielmo Epifani -. È la Fiat che ha scelto prima di mettere in atto dei licenziamenti che sono una ritorsione contro la Fiom e colpiscono persone inermi. E poi ha deciso di non pagare il premio annuale ai lavoratori, una cosa che ha suscitato la protesta di tutti i sindacati e che non c' entra nulla con Pomigliano». E con cosa? «Probabilmente con le difficoltà di mercato che l' azienda ha in Europa, dove, a differenza che negli Stati Uniti e in America Latina, non sembra avere un' offerta qualitativa capace di battere la concorrenza». Quindi la Fiom e la Cgil non hanno responsabilità? «Se la Fiat prima paga un dividendo agli azionisti e poi decide di non riconoscere il premio aziendale ai lavoratori che già hanno fatto sacrifici con la cassa integrazione non è colpa nostra. Così come, se la Fiat, con un atto senza precedenti, convoca tutti i sindacati di categoria e le confederazioni ad eccezione della Fiom e della Cgil, come ha fatto l' ultima volta, realizza una rottura formale delle relazioni, rispetto alla quale è lei che deve tornare indietro». Come? «Ritirando i licenziamenti e aprendo un tavolo per cercare un compromesso o, se questo non è possibile, per discutere almeno di come si gestisce il dissenso. Altrimenti la situazione si avvita e questo noi non lo vogliamo, ma credo che non sia interesse neppure della Fiat». Quando ha parlato l' ultima volta con l' amministratore delegato della Fiat, Sergio Marchionne? «Il 9 aprile al convegno di Parma della Confindustria, quando Marchionne, a sorpresa, lanciò un attacco alla Cgil con toni sopra le righe». Perché, secondo lei? «Me lo sono chiesto, ma non ho risposte, anche perché le relazioni con la Fiat sono state in questi anni, pur tra alti e bassi, sempre buone». Lei chiede alla Fiat di ritirare i 3 licenziamenti di Melfi e quello di Mirafiori, ma è sicuro che non siano giusti? «A Melfi era in corso uno sciopero unitario, i lavoratori stavano lasciando le linee e c' è stato un normale diverbio, ma questo non giustifica il licenziamento. A Mirafiori, in via di principio, è vero che i dipendenti non dovrebbero usare la mail aziendale per fini personali, ma è successo in un contesto dove questo lo stavano facendo tutti e comunque è una mancanza di scarso rilievo». Dopo la rottura su Pomigliano molti si aspettavano un suo intervento sulla Fiom per riportarla sulla strada del dialogo. Invece niente. «La Fiom di Mirafiori ha scritto a Marchionne una lettera che va esattamente in questo senso e le dichiarazioni del segretario della Fiom, Maurizio Landini, sono tutte improntate a un grande senso di responsabilità». Il leader della Cisl, Raffaele Bonanni, dice che la Fiom fa politica e che Epifani dovrebbe riportarla sulla retta via. «Io adesso non ho questo problema. Piuttosto è la Cisl che dovrebbe tornare sulla retta via, perché vedo una carenza di autonomia dal governo e dalle imprese. Non c' è una cosa che sia stata contestata da Bonanni. E la Cisl sarà l' unico sindacato in Europa a non manifestare o scioperare il 29 settembre contro le scelte imposte dai governi a lavoratori e pensionati». Su Pomigliano, però, la Cgil si è sbagliata, perché ha sempre detto che la Fiat non vi avrebbe portato la produzione della Panda e invece l' azienda ha confermato l' investimento. «Noi abbiamo detto una cosa diversa. Che l' investimento andava fatto, giudichiamo positivamente che ciò avvenga, ma proprio per questo non capiamo perché non si sia voluto trovare l' accordo anche con noi». Adesso comunque la Fiat andrà avanti con tutti gli altri sindacati, senza la Fiom. Se necessario anche con la costituzione di una newco che assuma solo i lavoratori che accettano le nuove condizioni di lavoro, neutralizzando così la Fiom. «Mi sembra una ipotesi priva di fondamento, anche giuridico. Lo stesso Bonanni si è detto contrario. Meglio invece riaprire il confronto, almeno una fase di decantazione».
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